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IL DOSSIER

I
l generale Gaetano Zauner
è immortalato in una foto
plastica del 3 ottobre, sei

giorni prima dell’invasione del
“sultano” Erdogan della Siria,
al fianco del suo comandante
turco, Kemal Yeni. L’immagine
è stata scattata ad Istanbul nel
comando della Forza di dispie-
gamento rapida della Nato, che
si basa sul 3° corpo d’armata
turco. Non a caso attorno ai
due alti ufficiali c’è una bandie-
rina dell’Alleanza atlantica, il
vessillo nazionale e gli stendar-
di militari della storica unità
turca, che comprende grande

unità corazzate e meccanizza-
te.

Il Pd manifesta davanti il con-
solato turco di Milano contro il
massacro dei curdi, ma forse il
ministro della Difesa dello stes-
so partito, Lorenzo Guerini, do-
vrebbe spiegare all’opinione
pubblica la presenza militare
italiana in Turchia sotto il cap-
pello Nato. Non lo fa neppure
con il Giornale, che ha inviato

precise domande alla segrete-
ria del ministro e allo Stato
maggiore senza ottenere una
sola risposta.

Il governo propone il blocco
tardivo e inutile della vendita
delle armi della Turchia. La se-
natrice M5S Marinella Pacifico
condanna «la violenza con cui
l’esercito di Erdogan, arbitraria-
mente, invade un paese sovra-
no» paragonandola all’«avanza-

ta della Wehrmacht tedesca nel
corridoio di Danzica nel 1939».
In realtà, però, i generali italia-
ni, in nome dell’Alleanza atlan-
tica, sono pappa e ciccia con
quelli turchi.

In questi giorni di guerra suo-
nano paradossali le frasi pro-
nunciate in febbraio dal genera-
le Massimiliano Del Casale,
presidente del Centro alti studi
della Difesa, in visita ad Istan-

bul proprio al comando turco
della Nato del corpo di dispie-
gamento rapido. L’alto ufficiale
rivolgendosi allo staff italiano,
presso la sede del 3° corpo d’ar-
mata turco dichiarava: «Il vo-
stro lavoro è importantissimo
perchè portate un pezzo di Ita-
lia in un altro paese e siete am-
basciatori del nostro modo di
operare per la sicurezza dando
nel contempo lustro alle Forze

Armate in un contesto sia multi-
nazionale che multietnico».
Peccato che i commilitoni tur-
chi pochi mesi dopo hanno in-
vaso la Siria e massacrato i cur-
di.

Nel quartier generale di Istan-
bul l’Italia ricopre dallo scorso
anno l’incarico di vicecoman-
dante. Fino a settembre era il
generale di divisione Antonio
Vittiglio immortalato da diver-
se fotografie con il comandate
turco, generale Yeni, in rappor-
ti estremamente cordiali e pure
conviviali con tanto di taglio di
torte. Dai primi di ottobre è su-
bentrato il generale Gaetano
Zauner, che ha a sua disposizio-
ne uno staff di militari italiani
che lavorano spalla a spalla
con i turchi e personale Nato di
Albania, Bulgaria, Francia, Ger-
mania, Grecia, Gran Bretagna,
Olanda, Polonia, Romania, Spa-
gna e Stati Uniti. In tutto 400

uomini, ma la Difesa italiana
non ha voluto fornire il nume-
ro, anche approssimativo, dei
nostri militari. Il Corpo di di-
spiegamento rapido può venire
utilizzato in qualsiasi angolo
del mondo per una vasta gam-
ma di operazioni comprese le
missioni di pace.

In Turchia personale italiano
è impegnato anche nel coman-
do Nato di Izmir. Fino a febbra-
io il generale Paolo Ruggiero ri-
copriva l’incarico di vice co-
mandante. Al momento del
commiato ha dichiarato: «Rin-
grazio la nazione ospitante (la
Turchia, ndr) per il continuo e
molto apprezzato supporto, sia
al quartier generale che alle no-
stre famiglie che vivono in que-
sta bellissima città di Izmir». In
Turchia fra il comando di Istan-
bul e Izmir abbiamo qualche
decina di uomini, ma nel sud
ovest del paese c’è ancora una
batteria anti missili italiana
con 130 militari anche se è pre-
visto il ritiro. Ironia della sorte
dovrebbe fermare lanci ostili
dalla Siria. E nonostante le pro-
teste del governo contro il mas-
sacro dei curdi ospitiamo da an-
ni in Italia ufficiali delle forze
armate turche in vari corsi.

di Gian Micalessin

S
tavolta Vladimir Putin ha fatto
bingo. Inserendosi tra lo scon-
siderato ritiro americano dal

nord-est della Siria e il tentativo del
presidente turco Recep Tayyp Erdo-
gan di approfittarne per far piazza
pulita dei curdi sta regalando all’al-
leato Bashar Assad il tanto promes-
so ritorno all’ integrità territoriale.
E, soprattutto, si sta imponendo co-
me l’unico e indiscusso risolutore
dell’irrisolvibile caos siriano. Ma
nulla succede per caso.

L’inusitata prontezza con cui
l’esercito siriano è entrato ad Ain Is-
sa domenica sera e a Tall Tamer lu-
nedì mattina fa capire che l’intesa
era nell’aria. E probabilmente non
riguardava solo Damasco e i curdi,
ma si estendeva fino al palazzo presi-
denziale di Ankara. La tempestività
con cui gli inviati del Cremlino e di
Damasco hanno strappato ai capi

curdi il sì ad un ritorno nell’alveo
della nazione siriana è stato sicura-
mente facilitato dalla furia dispiega-
ta sul terreno dalle milizie di sfonda-
mento jihadiste armate da Ankara.
Difficile dire se quella furia fosse vo-
luta o fuori controllo. Di certo l’ir-
ruenza del Sultano ha regalato allo
Zar il migliore dei risultati. Ora oltre
a presentarsi come il salvatore dei
curdi traditi dagli americani Putin
può rivendicare il ruolo di grande
pacificatore. Limitando il ruolo del-
la componente curdo siriana più vi-
cina al Pkk di Ocalan e favorendo le
fazioni più moderate potrà indurre

Erdogan ad accontentarsi di una pre-
senza militare simbolica in alcuni
tratti della progettata fascia di sicu-
rezza. Per convincerlo dovrà regalar-

gli quel che al Sultano più preme in
termini di consenso interno ovvero
il ritorno a casa dei 3milioni e 600mi-
la rifugiati siriani. Ma per liberarsi di
quei milioni di rifugiati il Sultano do-
vrà prima sgombrare da Idlib le mili-
zie jihadiste pagate da Ankara che,
con quelle alqaidiste di Jabhat Al Nu-
sra, controllano l’ultima provincia si-
riana ancora in mano ribelli. A quel
punto la pace sarà cosa fatta. Il 98
per cento del territorio siriano sarà
di nuovo sotto il controllo di Bashar
Assad, Erdogan non avrà più i profu-
ghi da mantenere e i curdi, archivia-
to il sogno dell’indipendenza, do-

vranno accontentarsi dell’autono-
mia già riconosciuta loro prima del
2011.

Da quel momento incomincerà
però il compito più difficile di Vladi-
mir Putin. Per garantire il suo proget-
to di pace dovrà neutralizzare le cel-
lule dell’Isis rigeneratesi in questi
giorni con la fuga dalle prigioni cur-
de di molti militanti. Nel contempo
dovrà garantire quella riconciliazio-
ne nazionale e quella ricostruzione
indispensabili per la reintegrazione
di milioni di rifugiati. In tutto questo
dovrà anche tenere a bada le mire
dei rivali iraniani che con la loro pre-
senza militare e la complicità di Ma-
her, l’irrequieto fratello minore di
Bashar assai vicino a Teheran, ri-
schiano d’innescare un nuovo con-
flitto con Israele. Un impegno politi-
co ed economico ancor più comples-
so e più costoso di quanto non sia
stata la partita militare iniziata nel
settembre di quattro anni fa.

LO SCATTO
Qui sopra, il generale Gaetano Zauner
assieme al comandante turco Kemal
Yeni in una foto scattata il 3 ottobre
scorso a Istanbul, nel comando della
Forza di dispiegamento rapida della
Nato. A sinistra, i blindati turchi in Siria
in occasione dell’assedio della città
di Manbij, inizialmente non inclusa
negli obiettivi di Ankara

Roma schierata contro Ankara
Ma ha due generali in Turchia
Gaetano Zauner è subentrato ad Antonio Vittiglio a
Istanbul. Il contingente italiano sotto l’egida della Nato
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La Difesa non fornisce il

numero dei nostri militari
che operano nell’area
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La grande occasione di Putin il «pacificatore»
(che dovrà tenere a bada l’Isis e Teheran)
Lo zar protagonista. Le incognite: ricostruzione e reintegrazione dei rifugiati
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